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Il procuratore capo ha escluso provvedimenti nei riguardi 
di Occhietto e D'Alema i cui nomi sarebbero stati fatti 
in modo confuso e penalmente irrilevante da Carnevale 
Mandato di arresto per il presidente della Coop Argenta 
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Borrelli: «Nessun avviso ai vertici pds» 
Smentite le voci. A Milano rimesso in carcere Cappellini 
«Occhetto e D'Alema non sono indagati». Lo ha 
chiarito il procuratore di Milano Francesco Borrelli. 1 
loro nomi sono stati fatti - in modo confuso e penal
mente irrilevante - dall'ex presidente della Mm Lui
gi Carnevale, che ha riferito colloqui attribuiti all'ex 
segretario cittadino del Pds Roberto Cappellini, che 
ieri è stato arrestato di nuovo. Ordine di cattura an
che per Giovanni Donegaglia (Coop Argenta). 

MARCO BRANDO SUSANNA RIPAMONTI 

• I MILANO. Un brivido ha 
percorso ieri il Pds lungo il filo 
che corre tra Milano e Roma, 
tra il Pds milanese e quello na
zionale. Brivido che ha toccalo 
i vertici della segreteria del par
tito. Ma lo stesso procuratore 
capo Francesco Saverio Bor
relli ha smentito seccamente le 
voci relative a indagini su 
Achille Occhetto e Massimo 
D'Alema. II fatto è che ieri due 
ordini di custodia cautelare so
no slati recapitati all'ex segre
tario cittadino del Pds, Roberto 
Cappellini (arrestato) e al diri
gente della Cooperativa co
struttori • d'Argenta Giovanni 
Donigaglia (si consegnerà og
gi). Le accuse riguardano la 
storia di appalti e corruzione 
legata al progetto aeroportuale 
di.Malpensa2000». 

Roberto Cappellini, accusa
to di finanziamento illecito del 
partito, toma per la seconda 
volta in cella soprattutto per le 
accuse rivoltegli da Luigi Miy-
no Carnevale, inquisito da 
tempo, ex vicepresidente della 
Metropolitana milanese per 
nomina del Pci-Pds. Carnevale, 
tomaio anche lui dal pm con 
nuove informazioni, dice di 
avergli passato 50 milioni otte
nuti dall'imprenditore Paolo 
Pizzarotti. impegnato nei lavori 
di Malpensa. Donigaglia. inda
galo per corruzione aggravata, 
faceva parte con Pizzarotti e al
tri imprenditori della Scarl, 

cordata di imprese che otten
ne l'appalto per l'aeroporto 
milanese. Nell'ordine di custo
dia cautelare dedicato a Cap
pellini e Donigaglia non com
paiono, tra le frasi virgolettate 
attribuite a Carnevale, nomi di 
dirigenti nazionali della Quer
cia, tranne quello del tesoriere 
Marcello Stefanini. Però non 
tutto il verbale dell'interrogato
rio del 20 settembre scorso vi 
viene riportato. E nella parte 
tralasciata Carnevale avrebbe 
citato, in maniera confusa e 
del tutto generica- sulla base 
di sue deduzioni derivanti da 
conversazioni con Cappellini -
i nomi di Achille Occhetto e 
Massimo D'Alema. 

I riferimenti di Carnevale a 
Occhetto e D'Alema sono ap
parsi agli inquirenti troppo de
boli, frutto di personali dedu
zioni, forse dettati da astio, vi
sto l'atteggiamento dell'ex pre
sidente della Mm durante l'in
terrogatorio. Comunque insuf
ficienti anche solo per aprire 
indagini. Cosi ieri sera il procu
ratore della Repubblica Fran
cesco Saverio Borrelli è dovuto 
intervenire per fare chiarezza. 
Interpellato circa le voci diffu-
sesi a Roma su un'eventuale 
iscrizione nel registro degli in
dagati di Occhetto e D'Alema, 
le tta deliime «non i-np-isnon-
demi ai vero». In serata si è fat
to sentire anche l'avvocato Ar
gento Pezzi, difensore di Luigi 

Il Palazzo di Giustizia di Milano dove lavora il pool di Mani pulite 

Carnevale: »Camevale non ha 
mai fatto nel corso degli inter
rogatori i nomi di Occhetto e di 
D'Alema». 

Un'affermazione diplomati
ca, quella del legale. In realtà 
l'ex presidente della Mm quei 
nomi li ha fatti, sebbene in ter
mini tali da non giustificare 
neppure l'avvio di procedure 
formali d'indagine, Carnevale 
ha riferito di aver »capito» nelle 
conversazioni con Cappellini, 
che fu la direzione politica na
zionale del partito a decidere 
di entrare nel giro della sparti
zione Ira partiti delle mazzette 
pagate dalle imprese in cam
bio di appalti puhhliri Prima. 

' ha'splegatoCarncvale,c'erano -
solo legami con cooperative e 
imprese amiche, Luigi Carne

vale ha poi sostenuto che Cap
pellini gli chiese di assumere il 
ruolo di esattore, a Milano, di 
tali «contributi». Inoltre il segre
tario cittadino gli avrebbe chia
rito che non era certo una sua 
decisione autonoma ma piut
tosto stava mettendo in pratica 
un accordo che aveva preso 
con la segretaria nazionale. Al
la curiosità degli inquirenti sul
l'identità di chi prese, a Roma, 
la responsabilità politica di ta
le scelta, Carnevale ha rispo
sto, in sintesi: anche per quello 
che aveva capito dal segretario 
cittadino del partito, si trattava 
soprattutto della segreteria po
litica nazionale dunque Oc
chetto e D'Alema, d'accordo 
col tesoriere nazionale Marcel
lo Stefanini. 

Questo è il parere di Carne
vale. Roberto Cappellini sarà 
di certo chiamato a rispondere 
delle affermazioni attribuitegli 
da Carnevale. Durante il breve, 
primo interrogatorio di ieri se
ra, davanti al pm Antonio Di 
Pietro, comunque non è stato 
affrontalo questo argomento. 

Ieri piuttosto il rapidissimo 
faccia-a-faccia tra Cappellini e 
Di Pietro ha ruotato intomo ai 
50 milioni che l'ex segretano 
del Pds di Milano avrebbe otte
nuto dall'imprenditore Paolo 
Pizzarotti attraverso Prada e 
Carnevale. Si tratta di un episo
dio successivo all'assegnazio
ne dell'appalto per Malpensa 
zumi alla cordala di imprese 
cui partecipavano, tra gli altri, 
la Coop Argenta diretta da Gio

vanni Donigaglia e l'impresa di 
Pizzarotti. Secondo Pizzarotti 
l'inserimento della Coop Ar
genta rispondeva all'esigenza 
prospettala dal Pei nazionale 
di trarre dall'appalto, piuttosto 
che mazzette, la partecipazio
ne dell'Argenta, con una quota 
del 15 Vi dei lavori, in rappre
sentanza degli interessi del 
partito. Cosi andò, almeno 
stando alle versioni fomite da 
Paolo Pizzarotti, Luigi Carneva
le, Maurizio Prada (De, presi
dente Atm, inquisito) e Sergio 
Soave (Pds, ex vicepresidente 
Lega coop lombarda, inquisi
to) . Donigaglia e inquisito per 
corruzione perché assieme 
agli altri imprenditori alleati, 
per l'accusa d'accordo col Pci-
Pds, versò a Severino Citaristi 
(tesoriere de) e Marco Annoni 
(membro della commissione 
ministeriale addetta all'asse
gnazione degli appalti) la 
mazzetta necessaria per otten-
nere "Malpensa 2000». 

L'accusa che riguarda Ro
berto Cappellini è determinata 
da fatti successivi. Secondo 
Carnevale e Prada, Cappellini 
nel 1991 si lamentò del fatto 
che da Malpensa al partito mi
lanese non arrivava niente. 
«Cappellini - ha raccontanto 
Carnevale - mi chiese spiega
zione». Luigi Carnevale girò la 
domanda a Prada. questi la gi
rò a Pizzarotti, il quale riferì 
che, sul fronte Pei, «aveva defi
nito la questione direttamente 
con la segreteria nazionale di 
Roma e quindi con Stefanini». 
Fatto sta che la quota del 15% 
sembrò a Carnevale e a Cap
pellini penalizzante, perché 
«per la metropolitana... era del 
25 %'. Secondo Luigi Carneva
le, Cappellini gli disse che 
avrebbe chiesto spiegazioni al
lo stesso Stefanini* «Surcessi-
vamente Cappellini mi conler-
mò che era stato raggiunto un 
accordo.. a partire dal 1991»: 

ovvero gli affari nazionali sa
rebbero stati trattati dalla teso
reria nazionale del partito, 
quelli regionali dagli apparati 
regionali e cosi via. 

Carnevale ha affermato an
cora che. di fronte alla persi
stente insoddisfazione di Cap
pellini, dovette sollecitare an
cora Pizzarotti attraverso Pra
da Alla fine l'imprenditore fe
ce avere a Carnevale «un pac
chetto contenente 50 milioni 
per le esigenze del Pei locale». 
Nient'altro, malgrado che. ha 
detto Carnevale, pretendesse
ro il 10"', per il Pds milanese. 

Ieri sera, a poche dall'arre
sto, il primo interrogatòrio di 
Cappellini da parte del pm An
tonio Di Pietro. Mancano po
chi minuti alle 8 quando il pm 
arriva nel parlatorio di San Vit
tore. Stanco, in maniche di ca
micia. Una domanda secca al
l'ex segretario cittadino del 
Pds: «Allora, li ha presi questi 
50 milioni da Pizzarotti?». Cap
pellini è perplesso. Di questa 
storia aveva già parlato nel 
maggio dello scorso anno, 
quando fu arrestato per la pri
ma volta. Già allora aveva am
messo di aver avuto 150 milio
ni da Carnevale, in rate da 50 
milioni, «lo ho già detto di 
averne presi 150. ma se venis
sero da Pizzarotti o da qualcun 
altro non lo so». Di Pietro sbuf
fa, l'accento molisano diventa 
pili pronunciato, il tono è deci
samente alterato. «E lei, li ha 
contati quei soldi?». Risposta: 
«No, non li ho mai contati». Il 
magistrato perde il controllo: 
«Bugia, mi sta raccontando 
delle storie. Non è possibile 
che uno prenda i soldi senza 
neppure contarli. Se non c'è 
un rapporto di fiducia è anche 
inutile continuare» F. cosi, do
po sei minuti, l'interrogatorio 
di Cappellini è concluso. Ag
giornato a questa mattina. 

Roberto Cappellini 

Dall'Alfa alla politica 
Storia di un giovane operaio 

• H MILANO «Ho fatto sempre il funzionano di partito, non ho 
né un mestiere né rendite familiari. Ho una moglie casalinga e 
due figli. Adesso sono disoccupato e a 43 anni non é facile tro
vare un lavoro». Cosi raccontava sé stesso qualche mese fa Ro
berto Cappellini, ex segretario cittadino del Pds. una carriera 
politica «bruciata» dall'inchiesta Mani pulite. La sua. fino al pri
mo arresto un anno e mezzo fa, è la biografia tipica del funzio
nano a tempo pieno, tutta vissuta senza limiti di orario dentro le 
stanze di via Volturno, la federazione milanese del Pei prima e 
ora del Pds. Una ragazzo lavoratore, Cappellini, assunto all'Alfa 
Romeo come operaio a 14 anni, promosso ad operaio qualifi
cato due anni dopo, scuole serali, due anni di Economia e 
commercio alla Cattolica, un po' di attività sindacale e poi il 
gran salto, definitivo nella politica. Nel 1972 diventa segretario 
della Fgci milanese, poi qualche altro incarico, anche a Roma, 
prima di diventare nel 1988 segretario cittadino del Pei, all'epo
ca del XIII congresso. È il periodo degli scontn durissimi tra l'ala 
occhettiana e la destra all'interno del Pei milanese, mentre si 
sovrappone il tormentato passaggio della «svolta». Cappellini é 
instancabile, non manca un atlivo di sezione, una manifesta
zione, un consiglio comunale. 

Il 17 maggio del 1992 Cappellini viene prelevato dai carabi
nieri in via Volturno, dove ha sede la federazione milanese del 
pds. e resta in carcere per sei giorni Lo accusa l'ex segretario 
della Lega delle cooperative Sergio Soave che dice di avergli 
dato 150 milioni provenienti dalle tangenti. Cappellini ammette 
di aver preso i soldi senza conoscerne la provenienza. L'accusa 
è di violazione del finanziamento pubblico e»ricettazione. Lui 
ha sempre detto di essere stato ingenuo' «Ma non sono un ricet
tatore, non sono un ladro». 

Interrogato a San Vittore nega che fosse un finanziamento per il Pds e fornisce ai magistrati tutti i dati e i riscontri 
Gli avvocati chiedono la revoca della custodia cautelare: è sempre la vecchia vicenda, c'è un chiaro errore procedurale 

Grecanti: «I soldi di Panzavolta erano solo miei» 
Greganti ammette di aver ricevuto i 625 milioni da 
Panzavolta ma nega che fossero destinati al Pds. 
«Erano per me» e per la prima volta fornisce ai magi
strati tutti i dati e tutti i riscontri. 1 suoi difensori hanno 
chiesto la revoca dell'ordine di custodia per corru
zione, già contestata a febbraio a Greganti per lo 
stesso reato, quando venne versata la prima tranche 
sul conto Gabbietta: «È un grave errore procedurale». 

PAOLA RIZZI SUSANNA RIPAMONTI 

Primo Greganti 

M MILANO. SI, è vero, quei 
soldi li ho presi, ma non erano 
destinati al finanziamento ille
cito del Pds, erano per me a 
saldo del mio lavoro di consu
lenza per la Ferruzzi. Ma que
sta volta Primo Greganti, inter
rogato ieri pomeriggio da un 
drappello di magistrati, il gip 
Italo Ghitti, i pm Tiziana Paren

ti, Paolo Jelo e alla fine Anto
nio Di Pietro, indica con esat
tezza dove sono quei 625 mi
lioni, 100 in contanti intascati 
al bar Doney di Torino e gli al
tri versati su un conto svizzero 
presso la Banca del Gottardo, 
un conto gemello del conto 
Gabbietta. «Abbiamo fornito ai 
magistrati tutti i dati necessari 

per accertare la versione di 
Greganti - hanno dichiarato gli 
avvocali Roberto Fanan e Gil
berto Lozzi, al termine dell'in
terrogatorio - Non c'è nessuna 
prova che i soldi siano finiti al 
Pds». 

I legali di Greganti sono in-
lenzionati a dare battaglia, so
prattutto su un altro punto che 
ritengono gravissimo e se vero, 
un po' imbarazzante per i ma
gistrati di Mani pulite. «Abbia
mo presentalo istanza per la 
revoca dell'ordine di custodia 
cautelare per quanto riguarda 
la corruzione - spiegano gli av
vocati Lozzi e Fanari - perchè 
è palesamente illegale. Il pri
mo febbraio gli era già stato 
contestato il reato di corruzio
ne per l'accettazione della pri
ma tranche di una tangente di 

un miliardo e duecento milio
ni: questo secondo ordine ipo
tizza lo stesso reato, ma posto 
che il reato si consuma al mo
mento della promessa si tratta 
di un vistoso errore di diritto 
procedurale». Interrogato sulla 
questione il giudice Antonio Di 
Pietro si è limitato a sorridere 
senza rispondere, mentre il 
giudice per le indagini prelimi
nari Italo Ghitti, al quale spetta 
la decisione ultima, ha am
messo che l'obiezione non sa
rebbe del tutto campata per 
aria. Resta addebitato il reato 
di violazione del finanziamen
to pubblico ma anche per que
sto i difensori hanno chiesto la 
revoca per carenza di indizi. 

Nei giorni scorsi Lorenzo 
Panzavolta, l'imprenditore del
la Ferruzzi. aveva raccontato ai 

magistrali che quei 625 milioni 
erano la seconda rata di una 
mazzetta pagata al Pds, dopo 
che era stato assegnato alla Ci-
fa, società del gruppo di Ra
venna diretta da Panzavolta, 
un appalto per la desolforazio
ne degli impianti Enel, La pri
ma rala era quella che ha por
tato Greganti in carcere la pri
ma volta a febbraio, i 621 mi
lioni depositati sul conto Gab
bietta nel 1989 che secondo 
l'imprenditore sarebbero servi
ti a finanziare il Pei. Una versio
ne aggiornata, quella di Panza
volta, che ha avuto come con
seguenze, oltre al nuovo arre
sto del «signor G», una chiama
ta in causa per violazione del 
finanziamento pubblico al te
soriere del Pds Marcello Stefa
nini e per corruzione a Gian 

Battista Zorzoli, ex consigliere 
d'amministrazione Enel, già 
arrestato e scarcerato dopo 
aver respinto le accuse. 

Primo Greganti non si scom
pone, la sua lettura di quell'e
pisodio è diversa da quella di 
Panzavolta, come lo è stata fin 
dall'inizio di tutta la faccenda 
e giocando a nmpiattino con 
la Parenti ribatte: "Si ricordi, 
dottoressa, che io andavo in 
Cina». Che vuol dire7 La linea 
difensiva è identica a quella 
adottata nella prima tappa del
la sua vicenda giudiziaria. An
che allora raccontò, non cre
duto, alla Parenti, che quei 621 
milioni pagati da Panzavolta 
nel 1989 e versati sul conto 
Gabbietta non erano una maz
zetta, ma il frutto legale di una 
consulenza fatta per conto del

la Ferruzzi in Cina, tramite la 
sua società di import-export, la 
Lubar. Roba sua insomma, 
nella quale il Pei non c'entrava 
per niente. Stessa natura sa
rebbe quella dei 625 milioni di 
cui si parla adesso. Come mai 
allora saltano fuon solo ora se 
non c'è nulla da nascondere? 
«L'altra volta non gli era stato 
contestato questo episodio, 
quindi non ne ha parlato -
spiega alla fine dell'interroga-
tono uno dei due difensori, il 
professor Gilberto Lozzi - ora 
ha dato precise spiegazioni: i 
soldi sono stati usati in modo 
lecito per attività imprendito
riali con la Cina per conto dei 
Ferruzzi. Nell'interrogatorio 
con Di Pietro Greganti ha poi 
fornito particolari che rermet-
teranno con celerità di accer
tare le indicazioni date». 

Mercoledì discussione nel comitato parlamentare per i servizi di sicurezza 

Il falso scoop sulla «Gladio rossa» 
Pecchioli incontra Ciampi al Senato 
In serata un incontro di circa mezz'ora con il presi
dente del Consiglio, Carlo Azeglio Ciampi, e nel po
meriggio una riunione di un'ora e mezza con il Co
mitato parlamentare per i servizi di sicurezza: sono i 
due passaggi della giornata di ieri di Ugo Pecchioli 
alle prese con il «caso Stolitsa», cioè il presunto ad
destramento di sette telegrafisti in Urss nel 1976. 
Secca la smentita di Pecchioli. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

M ROMA. Mezz'ora di incon
tro a Palazzo Madama Ira il 
presidente del Consiglio Carlo 
Azeglio Ciampi e il senatore 
Ugo Pecchioli, presidente del 
Comilato parlamentare per i 
servizi di sicurezza e di infor
mazione. Al termine nessuna 
dichiarazione, ma una risposta 
negativa, scuotendo la testa, a 
chi gli ha chiesto se fosse pos
sibile l'ipotesi di sue dimissio

ni. Poche ore prima, a Palazzo 
San Maculo, lo stesso Pecchio
li aveva riunito il Comitato: al
l'ordine del giorno il polverone 
sollevato dalla rivistina mosco
vita «Slolitza». 

Le notizie pubblicate da 
questo giornale - spiega Pec
chioli ai senatori e ai deputati 
- s o n o destituite di ogni fonda
mento». Seguono alcune preci
sazioni a smentita dell'intervi

sta apparsa sulla «Stampa» di 
Torino l'altro giorno. È a que
sto punto che entrano in cam
po gli anni Settanta, gli anni di 
piombo, e il clima politico di 
un'epoca che oggi appare lon
tana. Il presidente Pecchioli ri
corda «la generale mobilitazio
ne unitaria contro il terrorismo 
e i poteri occulti» che vide pro
tagonisti il Pei e tante altre for
ze democratiche. In quel clima 
le slesse forze adottarono «mi
sure di sicurezza a propria di
fesa e a salvaguardia della de
mocrazia». Ma tutto questo 
«non può essere stnimenlal-
mente confuso con l'organiz
zazione di una cosiddetta 
"Gladio Rossa"», 

Ed è falso anche il giudizio, 
attribuito allo stesso Pecchioli, 
secondo il quale «i servizi co
me tali sarebbero coinvolti in 
un'attività condotta u suo dan

no». Si può. invece, fare un'al
tra ipotesi: «l'attacco può esse
re messo in rapporto al forte 
impegno di riforma e di bonifi
ca dei servizi portato avanti dal 
Comitato anche con l'appro
vazione della relazione recen
temente presentata al Parla
mento». 

I î discussione sulla relazio
ne di Pecchioli è programmata 
per mercoledì prossimo: ieri 
premevano altri impegni par
lamentari. Ma non è un miste
ro che in settori della vecchia 
maggioranza quadripartita e 
tra le forze di destra era tutto 
un agitarsi contro il parlamen
tare del Pds. La l*ega e il Msi 
chiedevano le dimissioni dal
l'incarico, mentre i socialisti, 
alla Camera e al Senato, pre
sentavano interrogazioni per 
sapere che cosa sa il governo 
sul presunto addestramento 

alla radiotelegrafia in Urss di 
sette italiani. Addestramento 
chiesto, secondo «Stolitsa» da 
Pecchioli nel 1976. Più cauti i 
membri del Comitato. La ri
chiesta di dimissioni da parte 
della Lega è accompagnata da 
giudizi oltremodo positivi sulla 
figura di Pecchioli («compe
tente. L'onestà della persona è 
comunque fuori discussio
ne»). 

È stato il deputato del Pds, 
Giovanni Correnti, a chiedere 
se qualche comissario avesse 
o meno intenzione di presen
tare mozioni di sfiducia: «Non 
mi piacciono le manfrine - ha 
detto Correnti - per questo ho 
sollevato la questione, ma nes
suno ha preso posizione. Dal 
canto suo, Pecchioli ha ribadi
to l'assoluta falsità di quanto 
pubblicato dalla rivista di Mo
sca». Ugo Pecchioli 

Il relatore Gargani presenta norme su avvisi e custodia 

Arresti più difficili 
Nuovo testo alla Camera 
M ROMA 11 presidente della 
commissione giustizia. Giu
seppe Gargani, ha presentato 
nella sua veste di relatore, nuo
ve proposte sulla disciplina 
della custodia cautelare: una 
«rielaborazione del testo che 
ha lo scopo di ricercare un 
consenso più vasto tra i gruppi 
parlamentari». Dopo le pole
miche scoppiate sul preceden
te testo, all'inizio dell'estate, 
ora Gargani ha detto che «le 
norme non dovevano né deb
bono servire per legare le mani 
ai magistrati. Al contrario de
vono determinare coerenza e 
armonia tra volontà del legisla
tore e azione dei magistrati 
nell'interesse soprattutto di 
questi ultimi». 

In materia di misure cautela
ri personali Gargani ha affer
mato che è necessario stabilire 
criteri per evitare un dilatarsi 
eccessivo della discrezionalità 
Si potrebbe stabilire - ha detto 

Gargani - per l'ipotesi di peri
colo dei reiterazione di reati 
analoghi, il ricorso a misure in-
terdittlve e non a quelle coerci
tive. Ribadita la riqualificazio
ne dell'intervento del gip. per 
accentuare i suoi poten di con
trollo è opportuno che gli in
terrogatori del pm nei conlron-
ti dell'indagato, da un lato 
debbono essere sempre suc
cessivi all'interrogatorio del 
gip, dall'altro che debbano es
sere svolti in presenza del gip. 
L'indagalo deve essere affidalo 
al giudice e non al pm 

Avviso di garanzia il testo 
della commissione può essere 
miglioralo ha detto Gargani. 
Esclusa fa notifica a mezzo di 
polizia giudiziaria, la regola 
potrebbe essere quello dell'in
vio per posta, salvo t casi di ec
cezionale urgenza e fatti salvi 
gli accertamenti urgenti, le in
dagini preliminari riguardanti 
le intercettazioni e i reati di as
sociazione mafiosa. Circa la 

segretezza degli atti di indagi
ne Gargani ha ribadito la liber
tà di stampa e il diritto a un'in-
formazione cornetta e ricorda 
il codice deontologico dei 
giornalisti recentemente ap
provato. 

Gargani ha proposto una 
modifica minima volta a stabi
lire che gli atti di indagine sono 
riservati sino al primo atto 
compiuto con la presenza del 
difensore. Tra le altre proposte 
quella di una regolamentazio
ne della competenza dei giudi
ci per problemi di rilevanza ec
cezionale. Serve una regola
mentazione della materia per 
evitare che soprattutto nella fa
se delle indagini preliminari, 
più autorità giudiziarie, in buo
na o malafede, svolgano inda
gini sui medesimi episodi cri
minosi emanando magari, in 
tempi più o meno vicini, più 
provvedimenti restrittivi a cari
co degli stessi soggetti e per 
gli stessi (atti 
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